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Esce ogni rlòmfiiiica — 
associazióDd annua •— pei 
Soci fuori di Udjne e pei 
Soci-protettori it. I. 7.150 in 
due Tale—pei Soci-artieri 
di Udine iL 1.1.25 per tri­
mestre -^ pei Soci'àrtieri 
fuori di Udine it. 1. l.SO per 
trimestre •— un, numero se­
parato costa centesimi iO. 

ARTIERE 
GIORNALE PEL POPOLO 

ORGANO DELLA SOCIETÀ' DI MUTUO SOCCORSO 
È DI ISTRUZIONE DEGLI OPERAI 

Le associazioni si rice­
vono dal signor Giuseppe 
Marifroi presso la Bìbliotec a 
civica. Egli è incaricoto 
anche di ricevere i ma­
noscritti ed il prezzo diagli 
abbonamenti. 

CBDK&CHETTA POLITICA 

Non si può dire che manchi oggi in Italia 
del movimento elettorale e che 1' apatia faccia 
dimenticare T esercizio di quel diritto nel 
quale si estinseca la sovranità popolare: ma 
questo movimento elettorale non si presenta 
ordinato così come sarebbe desiderabile per­
chè le elezioni sortissero T esito che dovreb­
bero avere. 

In generale si osserva che gli elettori non 
si sono formati un giusto e preciso criterio 
secondo il quale scegliere gli uomini che più 
credono idonei a rappresentare la Nazione 
nel Parlamento. 

La varietà delle opinioni, più che determi­
nata dalla varietà dei principi che si inten­
de di far prevalere, è determinala da sem­
plici interessi individuali, da simpatie, da ri­
guardi che nulla hanno a che fare con gli 
interessi generali della Nazione; ed è cosi che 
la massa degli elettori si trova frazionata e 
divisa in tanti partiti minuscoli, in tante pic­
cole leghe che non hanno principi da far 
trionfare, ma uomini da torre di sella per 
mettervi in loro luogo degli altri. 

Bisogna peraltro avvertire che questa con­
dizione; di cose non è tutta attribuìbile agli 
elettoriv e che causa della medesima si è an­
che la. poca premura che si danno coloro, che 
potrebbero ;e; dovrebbero farlo, di additare ai 
vari tìollegi elettorali le persone più atte a fare 
del Parlamento italiano un' Assemblea seria­
mente animata dal desiderio di sanare le pia­
ghe della Nazione. 

Si dice che e' è difetto dì uomini e che 
non e' è questione di preferire i migliori ma 
soltanto di scegliere i manco peggiori ; e con 
questo sistema, che torna comodissimo agli 
3cansafalÌGa, si lascia che le cose vadano gui­

date dal caso. Ma è falso, falsissimo che l'I­
talia manchi di uomini |che per onestà, per 
ingegno, per patriottismo siano alti alla mis­
sione di dare al paese un governo forte, au­
torevole, al coperto da ogni attacco fazioso 
e posto nella possibilità di dedicarsi all' at­
tuazione di quelle riforme senza le quali F or­
dinamento amministrativo-economico della Na­
zione andrebbe sempre peggio a soqquadro. 

Del resto è ormai vicino X istante in cui 
r elezioni saranno compite, e noi ci auguriamo 
che, almeno nell' ultima ora, gli elettori ab­
biano compresa e apprezzata tutta la respon­
sabilità che pesa su di essi in un allo dal 
quale dipendono le sorti della Nazione. Ci 
auguriamo che, tenuta nel debito conto la fatta 
esperienza, e inspirandosi non a meschine e 
indecorose personalità, a passioni, a interessi 
privati, ma al bene della patria comune, dieno 
il loro voto a quelle persone che hanno fatto 
e fanno consistere il loro patriottismo in opere 
utili alla Nazione e non in vuote e ciarlata­
nesche promesse e che danno nel loro pas­
sato una guarentigia sicura del loro avvenire. 

I giornali francesi tengono rivolta tutta la 
loro attenzione alle discussioni che avvengono al 
Corpo Legislativo. Fra queste si notò spe­
cialmente quella, nella quale il signor Olivier 
prese la parola a difendere apertamente il 
Governo, ad onta che in una seduta dei mem­
bri della sinistra avesse mostrata V intenzione 
di fare quasi quasi il contrario. Attesa la 
persistenza con la quale si afferma che il sig. 
Lavalelte sia prossimo a ritirarsi dal mini­
stero, si crede che questo contegno del signor 
Olivier debba prendersi come un indizio 
della sua andata, più o meno vicina, al potere. 
Si dice che il progetto di legge relativo alla 
stampa, e che sarà prossimamente presentato 
al Corpo Legislativo, abbia subite profonde 
modificazioni e che sarà molto più liberale di 
quello che credasi comunemente. Anche il 
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progetto sulla riforma dell' esercito djtgj&sJL 
presentato fra breve. ...; 1 

Il rimpasto ministeriale che in Francia è àn­
cora di là da venire, è avvenuto in Inghilter­
ra. Non sappiamo se i nuovi ministri 'saranno 
tali da assicurare l' esistenza di un .gabinetto , 
che mostra di avere in so stesso 'l̂ en' pocl̂ i, 
elementi vitali. L'uscita dal miiìistero dVi si­
gnori Garnavon, Peel e Ghamburne, è un in­
dizio che il gabinetto'vuol concedere sii basî  
più larghe ai borghi là franchigia eletloralii ; 
ma resta a sapersi se il Parlamento troverà, 
bastante questa larghezza chd il ministèro in­
tende introdurre nel suo progetto riformativo. 

Frattanto 1' agitazione feniana continua a 
impensierire il governo. Anche nella notte del' 
6 marzo corrente i cospiratori fecero un mòr 
vimento verso Dublino, onde le truppe d' al-, 
lora in poi non cessano dal percorrere le vi­
cinanze di quella città. Un ulteriore dispaccia 
ci annunzia che da 5 a 6 rai!a feniani si. di­
rigono verso Fatlagh. Tutti .i telegrafi dèi 
mezzogiorno dell' isola sono stali tagliati, le 
ferrovie in molti punti distrutte e il movi­
mento rivoluzionario minaccia di prendere pro­
porzioni gravemente allarmanti. 

Ai Parlamento della Germania setleatrio^ 
naie, Bisniark presentò il suo progetto per lo 
Statuto della Confederazione. Il ministro in­
sistè sulla necessità dell' unione, ramm.enlQ i 
sacrifici fatti dal Governo prussiano e con­
chiuse dicendo che nessun paese si trova al 
pari della Germania in condizioni così favo­
revoli air unità, e che la Germania .affida al 
Parlamento la missione di prevenire il ritornò 
di nuove catastrofi. :,' 

Molli giornali franĉ ŝi si, all'armano di que* 
sta unità che comincia a fondarsi nella <Ger­
mania; ma i loro timori non sonoche un'aU 
lucinazione di menti le quali credono aricord 
£̂1 ritorno di certe anticaglie cessate da uh 
pezzo .di esistere. : ! , 

Anche i giornali di Vienn?i si- naostrano 
impaurili dell' indirizzo preso dalla Germania 
sotto r impulso del Governo prussiano, e là 
loro paura è tanto giusta e ragionevole quahto 
non lo è la paura dei giornali francesi, per­
chè è cosa evidente che quanto più la Prus­
sia si estende in Germania, tanto più si àffiB̂  
volisce r influenza dell' Austria, e si accresce 
il pericolo per la di lei esistenza. 

,,. I^pn si|9onferina, mix da più parti si smen-
tis<jei,,la vàfc che la rrussi^ abbia chièsta al­
l'Oìan'dajun'a retlififii delle frontiere; Po[)ô  il' 
conlegno del Governo prussiano versò la Fran-

icia 'xè]i\éiv(ìm\:& alla quesiiònO; dei Réna, sa-
,riebbe st,atp, ^^erampnlp, uno straordinario ar­
di gaeplq 4̂̂^̂̂^ [Sarte ai 'Éismark il venir t]xàn 
cóh' quésta qdàlilà di domande. A mostrare 
poi, al contrario, come la Prussia mitra tut-
allro che idee,..a^ioessiop^tee>dr^Yasi-v^, i gior-
nali di Berlino àssicUràrto=chd1l'Govèrtio di re 
Guglielmo, lungi dal pfìnsare a sottrarsi all' e-
secuzione dell' articolo 5 del trattato di Praga 
relativo alla resilitqzione: alla Danimarca dei 
distretti :d,eìift Sleswìg settentrijonaiei ,no,n,asp0tr 
lava per rpantenerei'i siioi obblighi chol-cà-
perlura del Parlatiipnto del nord, e iClî  cfner 
s.t' affare sarÈ̂ : sottoposto fra breve al Par.l;a;̂  
mento medesimq. Viedremo ..se i falli .ooii*ri-, 
spqnderanno alle .ptom,es.s.è,i: .. ; ;. , :. -; 

1 ministri in Austria sono davvero,: con^ 
dannati al lor'mcnto. di- Sisifo; Uriai.violla ti'a-
scina.lo fmo'-alla cima, ili,ma$>sO;'rQtolàf abbasso, 
daccapo. , Ottenuta, la conciliaRÌtìn>e' coli'..Un­
gheria,, siaitio ai.; ferri corti =pO;lle; altre;, pro-̂  
vincie. È nolo che la Diela boema fii eciolla^ 
e; furono sliioUè del pa,ri, anche le Diete d.e(lla 
Moravia e della'Garnipla. Quella della'̂  Q l̂-̂  
hzÌÊ  decise^ è; .ben veroi d'inviar^,al Eeil3hs-< 
raUv i, s.uòi deputali, ma; ! lai fece :,sotto: óoiidl' 
zionî  silTalle; cheul .Governb dtìvi'essam^hcosl 
poGOt Go,n,y3nlo quanto/lo.h delle-de.cisiònidefe' 
Diolê  4i:S6Ìp|te..Jra;ttaintQ nella Gròatiat.domina 
la, maf̂ sÌ!flas;agH:34one!i=-e '•• stando, âj i certe ÌÌOT 
tizie poirebbiè-ben;-darsi dmquasla agitazione 
deî so ìnotiito a; itumMlti -.:&:>. a..qualche/C(asa< di 
peggio. Scnz§t!!poii!t(6neir.qonto del malèonlBnto 
dei,̂  ^paesi-iièaliahi 'SQggettÌH aglilAjbsbujigiì.̂  ó^e, 
làjìlo aell'fllslipia e:h«,:a Tnief̂ te• ed; àî lBeai'toi 
il : gosVQp.noi deyie- Faddò|lpiape?.i rigdci peiiimaai-
teiiere .̂ uifta traiaqaifellità; eh© àrsolo JiapgaiFBnte. 

Ijia Dièta ungherese; ha! laddbltaio;.àd-grani 
maggioranzìài : iL ̂  pr-ogotto; \ d;él.! ministero ìrelaiiìvo 
a una M e di, 4*8 mila, soldàìtî -. e;.p;àTjel dbè 
adessd i:mstgiaini sìaiio tììolió. conienti deik 
concessioni ottenute. Ecco dunque' scaaiibiatft 
le partì; ma non puntò sminuito, i'irabarà-zzo 
del ministero. 

Le; notiate (̂ alla ' Turchia so;no-sempre'.sfa-! 
vorevoli a quello sconnèsso-: mosaico'dicilr 
l'IiripeiDÒ ottomano. La ÌQsurneziou«j ketesei 
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iuiigi' iiaU »déclii>af ê  ; è « .sempre i m -.. f rogresso 
e . ottî Ae semjirQ. - nuovi, vantaggi..,. Anche 
1 Austria e I Inghilterra si,/ono. p.oste a ac­
cordo per consigliare alla ftkhlal^àbbanelono 
di Gandia, dalla quale il viceré dell'Egitto, a 
quanto si afferma, sta per ritirare le truppe 
die vi aveva'spééitei in soccorso dei turòhi. 
tì' altra parte la Russia' mostra, sempre più 
apertamente le sue simpatie per gPinsorti,, e 
aO'ctìe' pochi'dì sono, il granduca Nicolò ih 
uni bancbcìito fece un brindisi agli insorti cre­
tesi chéi corti battono e muoiono cosi eroica­
mente per liberare la patria. E notevole 
anche un'articolo dell'/wt;a îfi(o rwsso nel quale 
si faceva notare l'impossibiUlà di accordare 
(àò che il Corano prescrive con le rifoi-me 
ricbiê ste dalle popolazióni cristiane soggette 
alia Porta. 

D'altra parte ad aumenlare gì' impicci in 
cui trovasi il governo ottomano, la questione 
delld'fortezze della Serbia è divenuta più ur­
gente-che mai. Il Sultano ha invilato il prin­
cipe ddla Serbia a recarsi! a Gonstantiuopoh 
pei? appianare questa vertenza; ma pare- che 
le pretese' della Turchia per addivenire allo 
sgombro delle fortezze rnedesim&sieno troìppo 
eccessive. Difatti la Turchia 'intende che la 
Serbia, per questo favore, aumenti I' annuo 
tî ibtìtb- ê  che le Potenze firmatarie del tràt-
'tato^ di Parigi'̂ guarentiscano il mantenimento 
delia sua a'Ita sovranità sulla Serbia. È certo 
che Sè'̂ quesle pretese non'sono abbandonate, 
là-'Conbiliazione è mollo diffieile. Ma chi sa 
>èhe i' itosBrrezione di Créta, l'ai-mamenlo dei 
Serbi)-i preparativi guerreschi del regno di 
Grecia, il fermento dell'Albania, dell'Epiro 
e> diella Tiéssàgl'ia, ove,-a quanto si affei-ma, 
gr insorti trincerati sulla ^spianata di Arta 
avrebbero sbatagliailo un* corpo di lorchii- e 
il èotìtegno poco rassicurante- delle Poten&e 
jgafàtiti, ; non pe^sùadkno maggiore Ì: modera-
2sibniéial' Governo di Goslantinopolil 

ÈiB condizióni iti cui versa la' Spagna si 
fatìno' ieni'pre; più'tristi. Il tei-roré regna in 
fefctsi lâ  penisola iberica. Don Enrico ' Maria 
dì Borl>t)né,. infante di Spagna, ba pubblicato 
tìéiigiornali una lèttera in cui, deplorando la 
cècitià̂  di Naî wàezl si'dichiara esule volontario 
fino a* che la regina Isabella non sia meno 
Irinèstamenté consigliata. Frattanto la Gaz-
^Uià' • dà Madrid^ pubblica ûna circolare ' del 

ministro di Stato agli ambasciatori spagnuolì, 
nella quale il ministro si lagna degli attacchi 
calunniosi dei giornali esteri, dichiarando però 
che la Spagna è troppo nobile per rispon­
dere alle malignità di una stampa menzo­
gnera!! 

La lotta fra il Presidente degli Stati-Uniti 
d' America ed il Congresso dei Rappresentanti 
continua sempre accanita. Anche ultimamente 
Johnson- pose il veto al progetto tendente a 
stabilire un .governo militare nel Sud, e non­
ostante il suo veto il Congresso adottò quel 
progetto-i Come questo conilitto abbia a ter­
minare, non si può ancora conghietturarlo. 

L' Imperatore i\lassimiliano del Messico, 
adottato il principio di resistere sino agli 
estremi, entrò in campagna contro i repub­
blicani e fu abbastanza fortunato per battere, 
al primo scontro con essi, un corpo coman­
dato da Garvajal. Forse egli arriverà a pro­
lungare di alcun poco l'agonia dell'Impero; 
ma è,troppo evidente l'impossibilità di sta­
bilmente impiantarlo, per prendere queste 
vittorie troppo sul, serio. 

P. 
tmst-^-Q-o-tegf 

itil»lìoteea circolante tra il 
popolo a l^eiìczia. 

In altro numero abbiamo parlato della 
Scuota pegli analfabeti a Padova; e oggi 
tocchiamo d'un'utilissima istituzione cui si 
vuol dar vita a Venezia. Come dicemmo al­
tra volta,; l'esempio delle altre città sorelle 
sarà; per noi stimolo ad operare un tantino 
di bene. 

A Ycnezia le scuole serali vennero senza 
molla difficoltà iniziate, e adesso nello scopo 

' di: ottenere più; amplii risultati per l'istruzio­
ne; del Popolo si è proposta una Biblioteca 
circolante. 
: Alcuni uomini benemeriti, tra cui il prof. 

Bixio ed Alberto Errerà, si unirono in Com­
missione promotrice, ed hanno diffuso a mez­
zo de' giornali il programma di una Società, 
il cui scopo è di diffondere buoni libri tra 
il Popolo. 

Il capitale dì essa Società sarà costituito 
con l'annuo contributo dei Socii (non minore 
di lire 5), coi doni tanto in libri che in da 
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naro, e coi legati che eventualmente venisse­
ro disposti in suo favore. 

Uniti cento socii, la Società sarà costituita, 
e darà principio alla sua azione. 

Le biblioteche circolanti in altri Stati d'Eu­
ropa diedero risultati ottimi, e in Italia or­
mai cercasi ovunque di impiegarle quale mez­
zo al miglioramento morale ed intellettuale 
delle classi dedite ai manuali lavori. Di re­
cente se ne istituirono a Milano e a Lodi, 
e in altre città sono nello stadio propara-
torio. •' 

Noi non osiamo sperare che una Biblioteca 
circolante possa cosi subito istituirsi in Udine. 
Però se schietto fu il desiderio di migliorare 
l'istruzione popolare, qualcosa può farsi sen­
za creare nuove Società. La Società agraria 
potrebbe impiegare parte de'siioi fondi per 
l'acquisto di trattatelli scientifici, tra que'tan-
ti che oggi vedono la luce; ricchi cittadini 
potrebbero continuare i doni alla Biblioteca 
civica, e in essa Biblioteca stabilire col tem­
po una sezione che la sarebbe appunto una 
Biblioteca popolare. E siccome preferibile è 
lo sciupare o anche Io smarrire un libro, al 
tenerlo polveroso negli scaffali senza utilità 
di nessuno; cosi proponiamo che si cerchi 
di rendere circolante davvero tale piccola Bi­
blioteca. Ottenuto l'effetto ed abituati artieri 
e popolani a buone letture, con Tajuto del Co­
mune 0 di privati potrebbesì imitare nella 
sua integrità l'esempio or ora ricordato di 
Venezia. 

Noi vorremmo duaque fare un esperimento, 
pur per cominciare. Ma comprendiamo- che 
non è da agglomerarsi progetti e progetti. 
Prima le scuole serah secondo il programma 
del Municipio; e per carità non avvenga che 
esso vada dimenticato, e che una sola Scuo. 
la serale non abbia a sorgere nella nostra 
città. Si cerchi con ogni mezzo di averne una, 
anche con numero scarso di alunni; e poi 
potrà venire il resto, cioè nei nostri artieri 
sarà possibile lo eccitare un pochino di emu­
lazione, e ottenere che debitamente apprez­
zino le cure di que' cittadini benemeriti, i 
quaU in cotanta ardua opera non si scorag­
giano, fidenti nell'efficacia de' buoni esempj 
e nei futuri destini della Nazione. 

G. 

hP «mminiiitrazioiie della Pra-
winela e del Comune nel Ile-
g;tio d ^ I t a l l a . 

VI. 

I Consigli comunali si adunano due volle 
all'anno, in primavera e in autunno; e ia 
loro sessione per solilo non deve oltrepassare 
30 giorni. Però se affari urgenti lo richieg­
gono, possono aver luogo sedule straordinarie. 
Le Autorità regie, Prefetto o Commissàrio 
distrettuale, hanno il diritto di intervenire e 
di farvisi rappresentare, ma non voce deli­
berativa. 

I Consigli comunali hanno ingerenza in 
tutte le istituzioni fatte a vantaggio della ge­
neralità degli abitanti di un Comune, cosi 
anche il diritto di sorvegliare gli Stabilimenti 
di carità e di beneficenza, e di patrocinare 
gli interessi dei parrocchiani quando questi 
sostengano qualche spesa per il culto. E 
quindi sono soggetti all'esame dei Consigli i 
bilanci ed i conti delle fabbricerie e di altre 
amministrazioni, se sussidiate dal Comune. 

II Consiglio comunale, nella sessione d'au­
tunno, elegge i mèmbri della Giunta munici­
pale, delibera il bilancio attivo e passivo del 
Comune, « quello delle istituzioni che gji 
appartengono, per l'anno seguente, e nomina 
i revisori dei conti per 1' anno corrente. Nella 
sessione di primavera il Consiglio riceve e 
stabilisce le liste elettorali, esamina il conio 
dell' amministrazione deli' anno precedente in 
seguito al rapporto dei revisori, e delibera 
sulla sua approvazione, 

Oltre questa trattazione distintamente pre­
scritta per ciascuna delle due sessioni, in 
ambedue il Consiglio comunale delibera in­
torno Ì.° agli uffici, agli stipendi, alle inden­
nità ed ai salari; 2.° alla nomina, sospensione 
0' licenziamento degli impiegati dipendenti dal 
Comune ; 3.° agli acquisti, all' accettazione 
ed al rifiuto dei lasciti e dóni; 4,* alle alie^ 
nazioni, alle cessioni di crediti, ai contratti 
portanti ipoteca, servitù o contribuzione di 
rendita fondiaria, alle transazioni sopra diritti 
di proprietà o di servitù, 5.° alle azioni da 
promuovere e da sostenere in giudizio, alla 
creazione di prestiti, alla natura degli investî  
menti fruttiferi, alle affrancaziom di redditi e 
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di censii passivi ; 6.̂  ai regolamenti sui beni 
e istituzioni comunali, ovvero di igiene^ edi­
lità e polizia comunale; 1!' alla destinazione 
dei beni e degli stabilimenti comunali; 8.* 
alle costruzioni e al traslocamento dei cimiteri ; 
9.° al concorso del Comune all' esecuzione 
di opere pubbliche ed alle spese per esso 
obbligatorie a termini di legge; 10." alle nuove 
e maggiori spese ed allo storno di fondi da 
una categoria ad un'altra del bilancio; l i .* 
ai dazi ed alle imposte da stabilirsi, o da 
modificarsi nell'interesse del Comune, ed ai 
regolamenti che possono occorrere per la loro 
applicazione; inoltre sopra altri oggetti am­
ministrativi, che non sono di spettanza della 
Giunta e del Sindaco. 

La legge lascia ai singoli Consigli il deci­
dere se le loro sedule abbiano ad essere pub­
bliche; però, meno nei casi di questioni di 
persone, é desiderabile che lo sieno. E lo 
saranno presto anche fra noi. 

Per la validità di una deliberazione è neces­
sario r intervento di almeno la metà del nu­
mero dei Consiglieri assegnati al Comune; però 
in una seconda convocazione, e pel danno che 
ne verrebbe dal soverchio ritardo, le delibera­
zioni saranno valide qualunque sia il numero 
degli intervenuti. 

Le deliberazioni dei Consigli saranno pub­
blicate neir albo pretorio, e ciascun contri­
buente potrà averne copia; Oltre questa pub­
blicità, quella sui giornali è raccomandabile. 

G. 

i i a s t r o IgnaKio muratore 
V. 

Rose e Spine. 

I due caratteri d'Irene e d'Ignazio erano 
nati fatti l'un per l'altro. Mai visi arrovescia­
ti, mai escandescenze, che oifuscano la ragione, 
mai serii contrasti. Indisponevano talfiata il 
marito speranze deluse, calcoli falliti, polizze 
scannate, debitori insolenti e lo rendevano un 
zinzino accendibile ? L'Irene che alla prima 
occhiata se n'addava, tutt'amorevolezza gli era 
intorno e invece d'importunarlo con un visibi­
lio di domande, con una stucchevole insisten­
za di : — ma sì : ma qualche cosa vi deve 

essere; ma tu'non hai fiducia in me; ma tu 
non la mi vuoi dire-^6 dalli e dalli, rispet­
tava l'umore dove un po' tetro, e studiavasì 
di temprarne l'amarume con un mondo di sol­
lecitudini e di attenzioni. Ignazio che non èra 
un oco, né un ruvidone per sistema, apprez­
zava il far delicato e prudente della moglie, 
onde s'anche in sulle prime avesse mostrato 
una faccia lunga lunga e annuvolata, in pochi 
momenti la nebbia si dileguava cedendo il 
posto all'usuale serenità ed e' tornava al sor­
riso ed agli scherzi. Per il che quantunque 
volte si fosse avvenuto in Agata e ìPaolo o 
in alcuno degli amici, diceva mirabilia della 
sua Irene : — Oh 1 il gioiello ch'io m'ho ili 
casa 1 che indole d'oro ! un marzapane, che 
disarmerebbe e calmerebbe il diavolo più in­
furiato. Ne hanno ad imparare da lei le tante 
che sono la croce e il calvario de' mariti ;• 
che non sanno* compatirli e tenersi quotine, 
ma più il tempo è burrascoso e più li ap­
pinzano coll'affilata loro lingua, peggio di 
vespe piccose, finché cavano loro un fracco 
di busse, le avessero nelle unghie dei piedi: 
Capisco che è una viltà, una turpezza il pic­
chiar donna; che quando ad un poveraccio 
toccò la massima delle disgrazie, qual è quel­
la di vincolarsi per la vita ad - ima stizzosa 
brontolona, che la troverebbe col pater­
nostro e non si tacerebbe avesse un coltello 
nella strozza, è difficile a non rinnegare la 
pazienza e aver ricorso all'acqua di vetta 
(baston), come ad argomento stringente é de­
cisivo; so che, quando cotesto taccole intuo-
nano l'uggioso lor verso, il migliore sarebbe 
levarsi dai freschi ed uscire; ma lutti non 
sono capaci di comandare a sé stessi, e prû  
dono (spizzin) le manî  Non si creda però 
ch'i' la meni buona nò anco ai mariti se-u-
sano la bestia, anziché l'uomo, se mancano 
a' sacrosanti loro doveri, se intendono sfoga-» 
re in casa la bile, che forse essi medesimi si 
son comprata a contanti al di fuori. Ma vuoisi 
che la moglie adoperi ad ammorzare il fuoco 
dell'ira se acceso, non ad attizzarlo; a miti­
gare le traversie, non ad accrescerle. In som*-
ma io non ho fiato che basti a ringraziare la 
Provvidenza d'essermi imbattuto nella- mia 
Irene. — 

Ed aveva ragione, perchè la era una don­
netta ammodo. Massaia eccellente; amica del*-
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ì' ordine e della moMaiiSii non isciupava 
minuto che. fosse painuto. Usava cortesi rna-
niepe Gpll(3 vicine; ma non dava retta alle 
comàfucèe, che ricantano in piazza i peltqgo-
lej5zi scovali nel sacrario delle domestiche pa­
rali e vanno in brodo di succiole quando 
trovano con chi cinguettare e appiccarvi la 
[oro.dose di maldicenza; i)on si perdeva a 
fgire i gazzettini -uiruscio o a seggiolina nel­
l'andito. E se da qualche bietolona veniva tac­
ciata di selvatichelta e forse di superbuzza, 
eii jjassaya sopra e tirava innanzi. 

A' s.u;o tempo la si sgravò d'un figliuolo, il 
Garletlo,. Un maschio ! Era un trionfo per 
Ignazio., Vestito a festa,' col risolino sulle 
l.Ê bbra, col cappello allo e inclinato verso 
la destra orecchia alla bravo [buloj, ne 
portò in, persona il felice annunzio ai parenti 
ed agli amici... Gon questo bambinuccio flo­
rido e paffutello pareva ai genitori di toccar 
il;cielo col dito. Tant'erano beati d'averlo. Ma 
sul quarto mese si fé graciletto ed infermic­
cio,; sia pel lallime (cm/i?) ; riirocesso, ossia 
per ohe altro motivo. E qui il principio d'an­
sie > aviarissime. La povera mamma si strug­
geva nel vederlo andar sempre al meno, e 
come vi, scorse qualche indizio di spasimo lo 
Sgomento giunse quasi al sommo. Pregò l'Aga­
ta,di vegliare-ed assistere alcuni momenti il 
tristanzuolo del suo angiolettOj ed essa, al-
rinsaputa del marito, va limosinando affine 
dì.metter jnsietne il denaro per una messa a 
san Valftniiao, non .perchè; difettasse de'pochi 
soldiiPecessarii a quest'uopo; ma perchè cre­
deva,,, per sentila diro, farsi di tal guisa l'in-f 
Oi'uento: sacrificio più accetlOj più meritorio, e 
piiù efficace. Compra una chiavucciuccia d'ar.̂  
gento .e, benedetta sull'urna del santo, l'ap­
pende in collo al figlio;, v'aggiunge un abitino 
lpimm!^ii(i)', loia benedire ad un;fraticello de' 
caffìuceifti; j>,er0cchè se, molle anco di presen-
ite, -allora andavano a processioni le ubbie di 
&tireghe e dà malefici. Qualche sciloppo valse 
un pocihino a farlo riavere. Ma ecco una feb-
bnieciuola a matterei la disperazione nella ma-
évOf Uiija, febbricciuola, che minacciava di spe-
gnorflo. Più, non ci restano in quel corpicciuo-
Ic.ichfi ossicini e. p.eillicine. La mammà di e 
notte inchiodata alla culla, non mangia, non 
-dioime. Se il Carlino chiude le palpebre, ella 
%.£̂>sQi2.Qla)> è ;losJliO colla mano ai p.oisi e sui 

cuore per sentire se.pailpita, ancora. En;un ,1' 
stante, in cui le parve spiraip. Uri: (irl0,i-;un 
pianto dirpiUo ìnnonTiò'la faccia,al.cadaverico. 
Le lacrime materne,, quasi miracoloso lavaciPO» 
lo fecero poco a poco rinvenire. L'affanno-. e 
la paura di perderlo avean- messo le. trav'égf 
gioie in quella donna amorOsissijDa. Il pen­
siero del crudo abbandono della madre sua, 
non appena uscita alia luce del giorno, e lo 
strazio s(4ferto tìé\ riconoscersi trovatella, <ad-
doppiavafìOj s'era possibile,hla àà'd teneresiza^e 
le cure pei suo bimbo, ch'erainel punto di 
volarsene, in paradiso. Rinata a speranza a-
vrebbe voluto riversare sul parlo delle, sue 
viscere l'effusione del materno affetto; .ma 
sebbene, ve la spingesse vivissimo desiderio, 
s'asteneva firi: dal baciarlo per tiema di [(re­
more troppo colle sue le labbra palliduzze e 
le spolpate e smorte guancine del figliuoletto. 
N,è l'Ignazio pptea- itenefsii $aldo a' suoi : la­
vori. Dieci volle al igiùrno; riedeva a , casa, 
montava la scala, silenzioso piantavasi di.lian-
co alta moglie .e; gli,, scoppiava il cuore, nel 
vederla agonizzare,col suo bambino. ,'GìUafda-
tala poi con occhi, i quaU dicey-ajio mollo.;pi,ù 
che non avesse sapu-to la. lingua^ meslo s.e ne 
partivia. Sola di nuovo l'Irene: alzava;.gli .pic­
chi alla Madonna e nel suo secreto ja .sup­
plicava ,che le volesse ridonare il suo; Baórti-
cino, e rinvigorirne, la fibra e rassodare je 
fragili membruzze: Quali preghiere . valgoino a 
pareggiare .le infocate di? una madf.e ^?>..i.ll 
male non tardò a far crisi. 

Carlino di per dì guadagnava in forze, il 
cinabro ritinse le sue iarbbra e la rosa rico­

lori le, guancie.,. OhI. cpijq' ,Qfsa,, ,r̂ el .,|^|^lt;g-
giarlo" risanalo rìdeva ad un' tempò'elacrma-
va 1 Come il padre, gortgollando, or sei reca­
va a cavaluccio (sacjiemulin)i or presolo sollo 
le ascelle lo dondolava, or ìò l̂ .vava a quan­
to ,gÌHn:gevano -le sue bèÊ eciia, or' con lin bau 
bausette; e col solleiicarlo ibaciandolo; al. oolli-
cino lo facea dare in i sonore risate;* or ̂ intrec­
ciando le mani cojla mamma/lo^ portava;.a 
predelucce (san Pieri inciadree). Era il' siao 
mignone, il: suo trastullo. Gon .juantp di com­
piacenza poi sei guardasse l'Iriene è più facile 
l'immaginarlo che l'espriraprlo. 

A tre anni vispo e mobile come una far­
fallina lo secondava dell'occhio in tuli' i suoi 
slanci, in lutti i giocuccî  perchè^-av-eòdoid 
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nhicò,\rtiémo're delle' tref)iaazibn'i durate, tra^ 
sillva' ai jSolo dubbio che gli "accadesse qual­
che sinistro. Per lei, come in massima perle 
buone mamme, non c'era passatempo,, non 
acclamato spettacolo, non festa pomposa che 
valesse 1? delizia di spenidere le; sue cure 
intorno alla sua dileilissima creaturina. 

Prof. ab. L. CANDOTTI. 

i •j.'jij . . ; ^ 1 - : ! ; 

Ancora, ièiitk parodia inaila tioaiiina 
del dcp.H4f(tÌ. 

Se vi ha qcsià.ehe punga e meriti d'essere presa 
in considjrazippfSi,; è, senza dubbio,,il rimprovero di 
un amico òhe' t\ abbia sempre aiutati, consigliati, 
amati, E ^itóproyer. ben gravi ci fanno oggi gl'In­
glesi, quel poppji?' che ha mostrato sempre simpatia 
per l'Italia ê  lì'ha, per quanto poteva, aiutata a libe­
rarsi da'sijoi : tiranni. Il Times giornale grave che a 
Londra ekpritae-ìa pubbliba- npiiii'one, dopo di aver 
mostratd,';és|ere 'gl'Italiani inetti nelle' armi, nella po­
litica e jfl̂ HV amministrazione, ('accuse per le quali 
prima di, pffanderci, dovreranio metterci una mano 
al petto* è-fàt-e Fesame di coscienza), dopo di aver 
detto ctrr-JB loro-discordie tendono a far dell'Italia 
un paese, di briganti, conclude asserendo eh& ogni 
cosa quivi andrà tra poco a riditeli, ove non si pen­
si a far-da-. sanno e nominare deputati por il Parla­
mento òKè* î làno all'altezza delle circostanze 

-€ròmrthrdimenoi; e-ffbbBnchè uomini" e giornali 
nostri gri^ijj¥i.^rsin| !4** Pressa sul medesimo tuono, 
le discordie, tra cittadini durano ar)cora, continuano 
ré _ rriein*"d'éi ' plàrt!iti, e éì ' propongono d. ,si ràccoman-
(U\ìh '0]Ìé eiiezfoni h'óftiVdi''u'ómirii inìposkibili', di 
ùoniini rTs'péttàbilfssJrài, n\^ clié sono le cento, mi­
glia lontani dal conoscere ì veri'bisogni della,Patrial 

' Uii'We à questa proposito, vedendo l'ìndifTerenza 
e la inconsidetatezza con cui si,,, si apparecch.ia d? 
noi alle nuove, nomine,'dèi deputati,, ebbe a dire:,— 
SI tìarja-di| ecqnoffiie„ si grida p̂er-iChè .le rendite del-
loi Stato vengono malàmiehté! spi'ècate, si, dice che 1̂ 
terrene non friittn. che il commèrcio e.le industrie 
ìangmaconó. f-lie la-,miseria j.bu.ssa alle nostre Iporte..., 
Baje f Sé così fosse, Ja gente si occuperebbe più se­
riamente ;d,e' suoi interc.ss.i e penserebbe a mandare 
al Parlamento uomini, cap;ìci di assestare gli afÌTari 
dello Stalo, uomìn.i 4"^f^stii„ a, soprassedere intorno 
alle...,piccola.qaeslioni.,per,,.iateress'Tsi solQ.delIe que.-
stiorii più vitali 'dèlia NazioW'é. Al'vedléi-e noi' siamo 
tmcora* troppo r icchiper pensar a prevenir la mise­

ria che ci min tóa . 6'uaMàte'i l ibrlal i ; essi che si 
dicono fafli per illuminare e guidgir aLben^ jl |,p,ei|)o-
lo, sono invece i primi ad abbuiarlo con (Jell^, jqije-
stioni intripate e inopportune,; ad insinuargli il so• 
spetto e la difl^denza verso i vicini, v^rsp gli fn^iclj 
verso le Autorità ed il Governo: invece da farla d<| 
paceri, eccitano le male p,assio,ni e seminano sem­
pre più la discordia tra cittadini, 

Quanto queste osservazioni siaî o giuste, 'giudichi 
il lettore; a noi basta di richiamar,la sqa allen^io-
ne nuovamente sopra l'argomento delle elezioni.ch^ 
avranno, luogo tra poco. , 

Or via, ricordiamoci una volta per semprci, chQ 
oggi sta in noi l'essere. lib(?ri q schiavi, poveri p si­
gnori, contenti 0 tribolati, poiché,sono le leggi eh? 
costituiscono in gran parte il benessere e la. pro­
sperità di una nazione. Necessita dunque, che, gli 
uomini i qqali devono sedere in; Parlamento ove ap-? 
punto queste l^ggi si propongono, si discutono e ?i 
sanzionano, siano uomini saggi, esperimentatamente 
onesti e pratici in affari economici; e amministrativi. 

I tempi delle, guerre sono per noi passati ^ l'Italia 
è, oggi unita, in una nazione: quelle particelle che 
mancano al suo completamento le avremo in altro 
modo che non è quello delle ar.nai : dunque'gli no-
(nini di guerra cedano.oggi il posto agli uomini^ di 
pace, vale a dire a qnelH chtì: devono sanare le fe­
rite aperte alla Nazione coilla guerra, er far rifiorire 
fra noi le arti, le sciente, le industrie ed \\ eotn-
mercio 

. On^re ai, prodi che hanno combattuto peritino!-
stra inidipendenza.; essi; hanno fatto: la paHe. .iqrtìs 
adbsso tocca ad altri a' distinguersi sovrai,altro caBEi-
po,. non meno difiicile e spinosoi f l'Italia i è, unitai, 
ma bisogna pensare ad assestarla,! a. diriggerla^ Rigo­
vernarla; ed; è. ciò cUe, d'accordo col Gsov.̂ rnOj. de^ 
voHo faiueloggi i.inostri, deputati. .̂  ^.ì 
:• Un^aliRavol'li?, d,unqu0; vi prèghiare^ ad accorref^ 
all'urna per dare il vostro voto a uomini -opjB^in.e 
capaci. - - • ,y^a>^e 

: ;̂ • • ;«'"v ilViiW if il ir ..1 ì» ^3-J Sì f " g''.f .*? 5'' 
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A propòsito di busti, sarebbe pUr tempo: che'an­
che quélió di Teobaldo Ci'coni venisse inòìso iri lii-
ce in qualche si'o. Si disse che il' suo posto è in 
Teatro: ebbene ora che questosiriapre, accolga dupr 
que in se la marmorea effigie del GommìediogFalfè 
friulano, èssendo cosa indecorosa che la si a'bb'ià' à 
tener più a lungo sopra utta-8ealaefetata-'n«l«assofi«*. 
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Pietro Zorntti. 

ZòptfUi è morto ; e, pare quasi impossibile, fan-
tiUiiiiiò''di' codesta sventura ' non cagionò in |)aesè 
qtiel'cordiglio, quella cobmozioDe che purè avreb-
beéi dovuto aspettare trattandosi di uh uomo che ci 
ha pel corso di anni parecchi rallegrati colle sue 
gaie canzoni da tutti ricercale e applaudite, le quali 
ebbero anche il meritò di far conoscere e apprez­
zare in lontane città le grazie del friulan'o dialetto. 

1\ Giorhùle ài Udine propòse che ad onorare la 
memòi'ia del Zorutti si cercasse erigergli un busto 
nel patrio Museo. Questo progettò lodevolissimo, 
rioiì dovrebbe trovare oppositori speriamo, e potreb­
be èssere presto tradotto rn atto ove qualcuno se 
né occupasse di proposito. Forse che IMniziativa per 
quest'opera, dovrebbe piìi che da altri, partire' dal-
î Accademia,; di cui il Zorutti era membro; ma sic­
come i'Aécademia dorme da lin pezzo, non sappia­
mo se vorrà oggi destarsi per assumere Tonorevole 
iiicàricd. • 
•' Nel caso poi che questo busto si avesse a fare, 
e-Si'farà senza dubbio, raccomandianaó idi rion an­
dare ih cerca di celebrità artistiche per commetter­
lo, avendo in casa il Marignàni, che sé non' è una 
celebrità è certo uno scultore di gran merito di cui 
il paé^e dovrebbe tenerne più di conto, il quale 
sarebbe sicuramente lieto di vedersi offerta una oc-
casioiiJB di mostrarsi al pubblico con un' opera che 
gli faccia onore. 

L'esempio ha provato che non sempre un lavoro 
dotnniesso. ad artista di fama, Io si può aver fatto 
pròprio di sua mano e quindi perfètto. Alle vol­
te si spenda assai e si ha un' opiera men che medio-
cî e, quale o^ni altro artista avrebbe potuto-farla. 

li Marignani è forse nel caso di darci un bel bu­
sto per modibo prezzo; fesso desidera di lavorare,: di 
far qualcosa che torni di: onore a lui e al suo piae-
séj'e perchè non gli daremo in quest'incontro la 
preferènza?: •- ,}^^^^^-

lio,eietli di itiiitno soccorso ed i-
strazione fr^ gli Operai di Udine. 
-;;,In risposta a qpanto fq scritto da taluno alla Pre­
sidenza, questa, si trova in obbligo di dichiai-are che, 
dal canto suo, fece ogni sforzo affinchè tra gli ope-
ni si potesse raccogliere una somma maggiore da 
inviarsi agli operai di Torino rimasti senza lavoro. 
Ghesébbene [osteggiata da molti-ne' suoi propositi, 
jfece inserire, in ti^ttij giornali locali-rappello invia­

tole dalla Presidenza della Società Operaia di Torino, 
e che se l'esito malavventuratamente non corrispose 
alla aspettativa. Cèrto non è si) di Ifei chd se ne 
debba riversare la cólpa. 

Ecco l'elenco degli oblatori : 

A. Fasser L 10.75 ^ 
G. B. de Poli 10,00 -§ 
C. Plazzogna 10,00 i ^ 
N. Santi I 10,00 .2 
L. Conti 10,75/ cg 
G. Cremona » 10,00/ ^ 
A. Panna- . ... 10,0D := 
P. Gambierasi : 10,00 -P-S 
A. Dugoni 10,00̂  ò 1̂  
G. Perini 1 10,00; "§50 
F. Simoni 10,00 a 
A. dòlt. Rizzi 10,001 6 
M. doti. Mucelli' 10,001 ^ 
L. Berton , , 10,001 « 
M. Berielti 10,00 § 
A. Nardini 10,001 ^ 
L. Del Torre 5,00! 2 

5,00 ^ A. Picco 
5,00! 2 
5,00 ^ 

G. Nassimbeni (oriu'laio) L. iO,00 
Un ex-militare . 5,00 
I. Camerino (sartore) » 1,25 
A. Riz7Ì (fabbro) » 00,75 
Agosto (muratore) . 00,75 
L. Pletti (tornitore) » 00,75 

Totale L. 190,00 
T. Pianta . 5,00 
(pervenute dopò la pritna spedizione) 
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195,00 

Ellèzioiil politioli©. 
Le notizia che ci giungono dai Collegi elet­

torali del Friuli sono tanto contradditorie, che 
non sappiamo davvero cosa arguiris delle ele­
zioni che avverranno domenica. : 

À Udine pare che maggiori voti cadranno 
sopra i signori Francesco Verzegnassi, avv. 
Moretti e conte Prampero. 

La serietà della lotta che, contro ogni pre­
visione, rènde dùbbie quésta volta le eléziotii 
in tutti i Collegj della Provincia, ci sconsiglia 
dal dare un parei"e che, infruttuoso, ci écòî  
terebbe contro parecchi amici, oltre soliti av-
versarii. 

Preferiamo di raccomandare semplicemente 
agli Elettori di ricordarsi, nel dare il volo, di 
nuli' altro tranne della Patria. 

Prof, e. GIUSSANI Editore e> Redattore responsabile 
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